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Lettura del profeta Isaia

(Is 55,4-7)

Così dice il Signore Dio: “Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona”.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 2,13-22)

Fratelli, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Lettura del Vangelo secondo Luca

(Lc 3,15-16. 21-22)

In quel tempo. Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: “Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più  forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”. 

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione) 

“Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento”________________________

Noi siamo abituati a sentire Gesù che parla del Padre, a sentire Gesù che rivela il Padre. E a volte facciamo poco caso a quei momenti nei quali invece accade il contrario. Dove è il Padre che rivela il Figlio; dove è il Padre che parla di Gesù. Succede nel Battesimo di Gesù che oggi celebriamo, succede nella Trasfigurazione, succede in realtà anche nella Risurrezione di Gesù. Sono momenti in cui è il Padre che parla, mette il sigillo della Sua Parola, dicendo che Gesù è davvero l’Amato, bisogna fidarsi di Lui. Il Padre interviene e ci mostra, ci rivela il Figlio. 

L’elemento di particolare interesse del brano evangelico di Luca, che ci è donato, è che stavolta la rivelazione avviene in un certo senso “sbirciando”. Nel senso che non è fatta direttamente a noi. Il Padre non si rivolge a noi per indicarci Gesù e confermarci la Sua identità di Figlio amato. Avviene invece come se ci venisse concesso di ascoltare -  sia pure secondo i nostri limiti, le nostre possibilità -  il dialogo che intercorre tra il Padre e il Figlio. E’ come se all’improvviso le nostre orecchie si aprissero e noi potessimo sentire il Padre. Il Padre dice: “Tu sei l’Amato”. E dall’altra parte il Figlio non risponde parlando, risponde operando. Risponde mettendosi dentro nel luogo dei peccatori, in obbedienza alla Parola del Padre. Lui, il Figlio obbediente in tutto, obbedisce alla volontà di Dio di raggiungere ogni uomo, di ogni tempo, in ogni situazione, anche i più lontani e quelli che hanno compiuto i maggiori peccati. Risponde in questo modo: lasciandosi amare e operando attraverso un amore che obbedisce. 

Ecco, noi, nel momento in cui Gesù riceve il Battesimo, in qualche modo abbiamo la possibilità di intravedere, di sentire qualcosa di questo continuo dialogo d’amore, che intercorre sempre tra il Padre e il Figlio. 

“Voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo”___________

Un dialogo d’amore che non è chiuso, ma continuamente si apre e ci coinvolge, attraverso l’immenso dono che ci raggiunge e che è il senso profondo di quanto oggi celebriamo.  Quello che Gesù sta vivendo è un anticipo della morte di croce. D’istinto tende a scandalizzarci  il fatto che Gesù vada a farsi battezzare: dal momento che non ha peccati, non ne ha alcun bisogno. In realtà in tutta la tradizione della Chiesa si è sempre compreso che ha un senso grande e profondo il Suo scendere e prendere su di Sé tutto ciò che i peccatori fanno, mettendosi al posto dei peccatori. Perché, quando salirà sulla croce, Lui prenderà il nostro posto come “il peccatore”, senza aver mai peccato. Non ha mai operato il peccato, ma si colloca al cuore di quella vita che noi a volte costruiamo secondo criteri sbagliati e lo fa entrando nell’acqua del Giordano. Entra in quest’acqua, che diventa il sepolcro, diventa il luogo dove Lui viene sepolto. Ma il sepolcro di Gesù è, con la Pasqua, un luogo di passaggio. Il sepolcro di Gesù diventa il luogo dove Lui entra, ma per aprire, per sfondare le porte della morte. Il sepolcro di Gesù diventa “il luogo del passaggio”: tutti coloro che si salvano passano attraverso la croce del Signore, entrano nella morte di Gesù, con Lui vengono sepolti nel Battesimo e con Lui risorgono a vita nuova.

“Io vi battezzo con acqua”__________________________________________________________ 

Tutti noi siamo passati attraverso il sepolcro di Gesù, tutti noi siamo già morti con Lui. Oggi assistiamo ad un’altra morte e ad un’altra resurrezione: abbiamo tra noi Martina, che oggi riceve il dono del Battesimo. Perché quel dono che il Signore Gesù ha aperto è un dono che ci raggiunge. Incomincia quando Gesù entra in quell’acqua del Giordano, che è simbolica, perché in essa si sono lavati tutti i peccatori: è come se in quell’acqua fossero depositati tutti i peccati. Era il senso del gesto simbolico dell’acqua: ti lavo via i tuoi peccati, perché tu possa rinascere. Ecco, il Giordano in quel momento è in qualche modo il grande raccoglitore dei peccati degli uomini. Gesù entra dentro quell’acqua e la purifica. La potenza della Sua azione entra nell’acqua e da quell’acqua è come se partisse un’enorme ondata di grazia che spazza via, distrugge tutto ciò che è male. Arriva fino al mare e torna indietro fino alla sorgente e tutte le acque da quel momento hanno la possibilità, quando vengono benedette, di diventare quell’acqua, quell’onda che parte da Gesù e arriva fino ad ogni fonte battesimale. Tra poco dentro il nostro fonte battesimale arriverà la stessa onda di grazia. Quest’acqua diventerà come l’acqua del Giordano: in essa il Signore agisce. 

“Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”____________________________________________

E’ questo che stiamo celebrando! Capite che, quando lo comprendiamo in questo modo, il momento del Battesimo di Gesù è di straordinaria importanza per noi. Perché prima di tutto ci dice chi è Colui che opera: è l’Amato, l’eternamente Amato dal Padre; quindi Uno di cui ci possiamo fidare, a cui possiamo affidare totalmente la nostra esistenza. E l’Amato dal Padre scende nel luogo dei peccatori, Lui che è il Figlio, e trasforma quell’acqua in modo tale che da quel momento in poi i peccatori possono diventare figli. Capite che cosa si opera? Lui, il Figlio dall’eternità, l’Amato da sempre, scende fino al fondo di quello che noi siamo, dell’abisso che possiamo raggiungere nel peccato. E da quel peccato diventa la forza capace di prendere tutti i peccatori, di risollevarli dalla loro condizione. Ma non si limita a  riportarli alla condizione precedente; va ben oltre: li prende e li associa a Sé. Il Figlio ci fa diventare figli con Lui. Apre la nostra vita a qualcosa di immensamente grande. Questa azione che Lui opera è una vera e propria creazione. Noi adesso con Martina opereremo una creazione nuova. Lei nel Mistero del Sacramento morirà, con Cristo; entrerà nel sepolcro, nella Sua morte. Ma tutto ciò che poi verrà operato dalla grazia è trasformare questo fonte battesimale da luogo della sepoltura a luogo della rinascita, a sepolcro vuoto, ad annuncio di Pasqua. Non per nulla il Battesimo è sempre circondato dai segni Pasquali: c’è il cero che accompagna tutto il tempo della Pasqua. Perché noi riconosciamo che dentro questo gesto c’è l’annuncio della Risurrezione del Signore. Non solo. C’è l’annuncio della nostra risurrezione. Noi siamo presi dentro dal Mistero di Gesù, perché Lui, che è sceso e ha preso il nostro morire e il nostro peccare, il nostro autodistruggerci, ci consente di entrare dentro la Sua vita. La vita nuova che circolerà in Martina sarà la vita di Dio. Già risorta, già aperta alla vita eterna. 

Ecco noi oggi vogliamo accogliere pienamente questo dono. Perché non è un dono che è stato fatto allora e basta, non è una cosa da ricordare e basta. Il Battesimo è un elemento costante nella nostra vita. Noi siamo stati immersi nella vita di Dio e ciò che è accaduto quel giorno - ciò che accade a Martina oggi - non è una questione di dieci minuti; è una realtà che diventa stabile nella nostra esistenza. Noi siamo ancora adesso, sempre, immersi in quel nome. D’altra parte lo riconosciamo normalmente! Quando iniziamo una Celebrazione, quando preghiamo, ripetiamo esattamente le parole che vengono dette su di noi il giorno del Battesimo: “Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Tutte le volte che ci troviamo insieme noi diciamo: “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, riconoscendo che noi adesso siamo stabilmente dentro questo Amore. E questo Amore ci cambia, ci trasforma, e sempre di nuovo ci consente di riprendere la strada a partire da Lui, solo a partire da Lui. 

Noi vogliamo quindi ringraziare. Ringraziare per quanto il Signore opera e impegnare tutto il nostro percorso e tutta la nostra fede, perché oggi generiamo alla vita eterna Martina. Non è qualcosa che faccio solo io; lo fa la Chiesa, lo facciamo tutti noi, insieme. Noi insieme daremo il dono della vita eterna e metteremo dentro nell’onda della grazia Martina, perché lei poi abbia la possibilità di vivere, nel corso della sua esistenza, secondo questo Amore che le è donato. 

Allora: grazie al Signore per quanto opera; grazie al Signore perché continuamente ci perdona. 

E chiediamo ancora la grazia di poter corrispondere come figli a questo Amore. 

